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I bersaglieri potrebbero occupare già oggi la scuola di marina della città del sud in mano ai rivoltosi

Gli italiani a Valona già da stasera?
Il San Marco pronto allo sbarco
La forza di pace può anche arrivare via mare: la San Giusto è vicina alla zona delle operazioni. Lo sbarco garantirebbe
sicurezza a chi è costretto ad arrivare dalla strada di Fier. Il generale Giglio: «Siamo pronti, aspettiamo solo l’ordine».

Il Partito democratico: «è un atto illegale»

Silurato Agim Shehu
capo della polizia
vicino a Berisha
Scontro nel governo

DALL’INVIATO

TIRANA. Forse l’attesa diValona è fi-
nita. Nel palazzo devastato dal sac-
cheggiochefinoamarzoeralascuola
di marina, i bersaglieri arriveranno
probabilmentegiàoggi.LanaveFrec-
cia rossa li porterà stamane a Duraz-
zo,poiviaversoFiere lacapitaledella
rivolta. Non è sicuro che i bersaglieri
del 180 reggimento (tutti volontari)
sianoiprimiadarrivarenellacittàdo-
ve bande sono padrone della notte, e
digiornoricordanoconraffichecon-
tinuelaloropresenza: laMarinamili-
tare,nell’operazioneAlba,finoadog-
gi ha fatto il mestiere dei traslochi
Gondrand, portando uomini dell’e-
sercito da una parte all’altra dell’A-
driatico. Potrebbe pertanto esserci
uno sbarco del battaglione San Mar-
co, fucilieri di marina, da giorni im-
barcati sulla San Giusto con un ruolo
cheinlinguaggiomilitarevienechia-
mato: «Riserva di teatro». Significa:
vicini alla zona di operazione,pronti
adintervenire.

Laforzadipacepuòdunquearriva-
re a Valona sia da terra che dal mare.
Lo sbarco potrebbe dare maggiore si-
curezza a chi è costretto ad arrivare
dalla strada di Fier, che dopo il ponte
sul fiume Vijosà è interamente con-
trollata dal Comitato nato dopo la ri-
volta. «Noi siamo contenti - dicono
tutte le nuove autorità - che gli italia-

ni arrivino, ed arrivino presto». Ma
aggiungonochenonvogliono,assie-
me ai soldati italiani e greci, «gli uo-
mini di Berisha», che secondo loro
«cercherannodivenirequiassiemeai
militari». Difficile anche capire chi
comandi davvero in città, e quale
ruolopossanogiocarelebandearma-
te.

Ieri, quando il generale Girolamo
Giglio, che comanderà le operazioni
nel sud dell’Albania, è arrivato a Va-
lona, per una ricognizione, dal cen-
tro cittadino sono partite raffiche di
mitra.«Civuoleunagrandecautela»,
ha commentato. «Lo sentite anche
voi: qui sparano anche di giorno».
«Noisiamocomunqueprontiadarri-
vare con i soldati: aspettiamo soltan-
to l’ordine». Da Tirana giorno ed ora
dell‘ interventoa Valona nonvengo-
no ovviamente annunciati. «Entro
domani (oggi, ndr) - dice però il co-
lonnello Gianfranco Scalas - con l’ar-
rivo dei bersaglieri, i militari italiani
inAlbania saranno2.700.Era l’obiet-
tivo previsto a venti giorni dal primo
sbarco a Durazzo: siamo in netto an-
ticipo».

Il «nocciolo duro» della crisi alba-
nese verrà dunqueaffrontatodai430
bersaglieri del 180 reggimento, ac-
compagnatidacarabinieriparacadu-
tistidellaTuscania,ancheloroarriva-
ti a Durazzo. Il generale Giglio dice
che«isoldatinonavrannocompitidi

polizia». «Il nostro controllo sarà tat-
ticonellazonadoveoperanoimilita-
ri italiani e greci. Dobbiamo creare le
condizionidisicurezzaperlascortaai
convogliumanitarichegiungeranno
in un secondo momento». Ma il ge-
neraleLucianoForlani,cheassumerà
il comando dell’intera operazione
Alba, appena arrivato all’aeroporto
precisa: «Inostri interlocutoriaValo-
na sono le autorità e non le bande.
Anzi,sonoquesteilnostrorischio».

Non saranno difficili solo i primi
giorni, a Valona ed in tutta l’Albania.
Dopo avere portato i soldati per ga-
rantire la scorta agli aiuti, bisognerà
dareunamanoperricostruireunaso-
cietà dove la legge sia rispettata. I pri-
mi segnali già ci sono. Li racconta
Massimo Brutti, sottosegretario alla
Difesa, arrivato a Tirana. «Molti mili-
tari albanesi che prima erano impe-
gnati ad esempio nel porto di Duraz-
zoeall’aeroportodiTirana,conl’arri-
vo della forza multinazionale ora
possono essere impegnati nell’ordi-
ne pubblico. Certo, siamo agli inizi,
la ricostruzione sarà lunga». Arriva-
no dall’Italia giubbotti antiproiettile
edaltrimezzi.Andrannoadunapoli-
zia che agisce nell’interesse di tutti, o
agli uomini dello Shik, il servizio se-
greto che è ancora - questo almeno
sostengono tutti i ribelli - nelle mani
diBerisha?Siparladiuncampodiad-
destramentoallestitoaTiranaperuo-

mini del servizio segreto, per farli en-
trare nella «nuova polizia» e control-
lare anche questa. «Vogliamo verifi-
careacosaserveilmaterialecheman-
diamo - dice Brutti - perché noi vo-
gliamo una polizia politicamente
neutrale».

Nessuno nasconde le insidie dei
prossimi giorni. «Abbiamo costruito
un «advanced team» fra Italia ed Al-
bania, per fare rinascere le forze del-
l’ordine. Decine di nostri funzionari
sono al lavoro. Il primoobiettivoè ri-
portareallaclandestinità lebandear-
mate, epoibisognatrovare la forzadi
combatterequestistessicriminali».

Dal porto di Durazzo, ieri mattina,
è iniziata la distribuzione dei primi
generi alimentari. Due camion sono
partiti per Bize, a nord di Tirana. Alla
guida di uno dei mezzi il sacerdote
Giacomo Iacuzzi, che dice di non
avere bisogno della scorta, ma tiene
due kalashnikov in cabina di guida.
Altridiecicamionconfarinaealtrivi-
veri partiranno martedì per a Erba-
san. Ad ogni famiglia sarannoconse-
gnati 5o chilogrammi di farina. Nei
negozienellebancarelle,comunque,
si trova di tutto. «Portare farina e fa-
gioli - dice Laura Boldrini, del Pam -
non è certo assurdo: ci sono migliaia
di famiglie che non hanno i soldi
nemmenopercomprareilpane».

Jenner Meletti

Tredicivotiafavoreecinquecontro.
È stato così che il governo di Tirana
ha liquidato il vice ministro dell’in-
terno nonché comandante generale
della polizia albanese, Agim Shehu.
«Esonerato dall’incarico», è la dizio-
ne ufficiale. Ma la decisione di ieri è
uno schiaffo - e sonoroanche -alpre-
sidente Berisha: Shehuè unodei suoi
uomini, conradici profonde edivec-
chia data affondate nel sottosuolo
delpoterealbanese.Eilcontrollodel-
lapoliziaèun’armaallaquale ilpresi-
dente albanese non rinuncerà tanto
facilmente.

All’interno del governo di riconci-
liazione nazionale, i ministri dell’In-
terno, della Difesa e dell’Istruzione
esponenti del Partito democratico di
Berisha non hanno potuto far molto
per arginare la richiesta sostenuta da
tutti gli altri partiti rappresentati nel
gabinetto multicolore. Il ministro
dell’interno Belul Celo ha preso net-
tamente le distanze dalla decisione
delconsigliodeiministriche-hadet-
to - «viola le procedure legali. Il gene-
rale Agim Shehu, trattandosi di alto
ufficiale, può essere allontanato dal
suo incarico soltanto su proposta del
primo ministro ma con decreto del
presidentedellarepubblica».

Il primo ministro, il socialista Ba-
shkim Fino non ha mai nascosto la
sua intenzione di ripulire i contestati
vertici della polizia come dei servizi

segreti. Ma il decreto presidenziale
non c’è, e si può legittimamente du-
bitare che questa lacuna possa essere
colmata. Berisha non ha intenzione
di farsi da parte. E lascia che a parlare
per lui sia un comunicato del Partito
democratico: non solo, si sostiene, la
decisione di estromettere Shehu è il-
legittimaeprivadi fondamentolega-
le,masoprattuttononècontemplata
nell’accordo del 9 marzo scorso sulla
basedelqualeèstataraggiunta l’inte-
sa sul governo di riconciliazione na-
zionale. Berisha ha resistito fino alla
fine a quell’accordo che cancellava
l’esecutivo guidato dalpartitodemo-
cratico e non ha fatto concessioni al-
l’opposizione se non nella misura
strettamente necessaria.Per questo il
partito democratico giudica la deci-
sione di ieri «una provocazione con-
trol’accordo».

Il premier Fino aveva preannun-
ciato la sua intenzione di forzare la
mano a Berisha. Il presidente del par-
tito socialista Fatos Nano lo ha soste-
nuto: la nomina di Shehuera «illega-
le»,ha detto, perché il suo nomenon
era stato proposto dal primo mini-
stro. E per di più la polizia non ha
mosso undito quandouna banda ar-
mata ha bloccato Fino, impedendo-
glidiraggiungereScutariqualcheset-
timanafa.

Le dimissioni di Shehu erano state
richieste più volte dai comitati degli
insorti e dall’opposizione. Il generale
incarna la strafottenza del potere,
passato indenne da un regime all’al-
troè ritenutoresponsabiledellamor-
te di tanti albanesi: ai tempi di Ramiz
Alia era nei ranghi della polizia di
confinee si èattirato l’accusadicom-
plicitànell’uccisionedidecinediper-
soneduranteiprimitentatividiespa-
trio. Più di recente, divenutocoman-
dante generale della polizia e poi vi-
ce-ministro dell’interno ha tacitato
con la forza le proteste dopo i conte-
stati risultati elettorali del maggio
’96, quelli suiqualianchegliosserva-
tori internazionali hanno sollevato
grossi dubbi di legittimità. La sua so-
lerziaglièvalsalanominaa«generale
leitnant», appenaungradinosottoal
capo di stato maggiore. Shehu è una
potenza.E il fattocheladecisionedel
consiglio dei ministri sia avvenuta in
suaassenza- ilgeneraleèinvisitauffi-
ciale all’estero - ha il sapore del colpo
dimano.

Restadavedereseilgovernoavràla
forzadi far rispettare lasuadecisione.
E se il dissidio con il Partito democra-
ticononpreludaalprematurodissol-
vimentodell’unicaautoritàalbanese
chepuòtraghettareilcaosdellarivol-
ta verso le elezioni. I ministri del Par-
tito democratico hanno annunciato
una riunione urgente minacciando
didimettersiinblocco.

Quanto l’Albania sia ancora lonta-
na dalla «normalità» lo dicono chia-
ramente le cifre diuna giornataqual-
siasi, come quella di ieri, conclusasi
con il drammatico bilancio di 11
morti in diverse località del paese.
Vittime di proiettili vaganti e di gio-
chi pericolosi con le granate (4 ragaz-
zini),vendetteescontritrabande.

Proposta greca
per recuperare
tutte le armi

Il «Kysea», il consiglio dei
ministri greco ristretto per
la difesa e gli esteri, ha
elaborato ieri la proposta
della formazione di un
organismo formato da
Grecia, Italia e Francia,
sotto comando Osce, che si
occupi del disarmo dei
cittadini albanesi armati.
La proposta sarà ora
presentata agli
interlocutori interessati. Su
iniziativa del ministro della
difesa Akis
Tsochazopoulos, tale
organismo dovrebbe
essere sotto il comando
dell’ex cancelliere
austriaco Vranitzky. Oltre a
recupero delle armi nelle
mani della popolazione
l’organismo avrebbe il
compito di collaborare all‘
organizzazione delle
elezioni.

Oggi i giudici renderanno nota la sentenza, ma le anticipazioni sembrano scontate. Salvi pure i ministri

Israele, Netanyahu forse si salva sull’«Hebrongate»
La tv anticipa il verdetto: Bibi verrà assolto
Il governo rischia sempre la crisi, già chieste le dimissioni del premier

Fino: votiamo,
poi referendum
sulla monarchia

Il referendum per
consentire agli albanesi di
scegliere tra repubblica e
monarchia potrebbe
svolgersi soltanto dopo le
elezioni politiche previste
per giugno. Lo ha detto il
primo minsitro Bashkim
Fino nel corso di un incontro
con il pretendente al trono
Leka Zogu I svoltosi nella
capitale. «È importante che
l’Albania consolidi il suo
sistema democratico - ha
detto Fino - e poi il popolo si
potrà esprimere anche sulla
forma dello Stato». Alcune
forze politiche, compreso il
partito monarchico che
aderisce al governo di
riconciliazione nazionale, si
erano dette convinte che il
referendum potesse
svolgersi insieme al voto di
giugno «anche per ragioni
economiche». Nel corso
dell’incontro di ieri il
pretendente al trono ha
voluto ringraziare Fino «per
il contributo personale che
ha reso possibile il suo
ritorno in Albania».

GERUSALEMME. È stata la tv israelia-
na, ieri sera, a spezzare la tensione
dell’attesa per la sentenza nei con-
fronti della moglie di Netanyahu, il
capo del governo israeliano che ri-
schia l’incriminazioneper l’«Hebron
Gate»: Bibi non sarà processato, que-
sta sarebbe la decisione che i magi-
strati si apprestanoapronunciareog-
gi. Decisione analoga per il ministro
della giustizia Tsahi Hanegbi edel di-
rettore generale della presidenza del
governo, Avigdor Lieberman, per in-
sufficienzadiprove.Sempresecondo
la tv, il procuratore generale, che nel
corso di un lungo incontro haesami-
nato le conclusioni presentate dalla
polizia al termine dell’inchiesta in-
sieme al sostituto procuratore di sta-
to Edna Arbel, non ha ancora deciso
lasortediAriehDeri,leaderShas.

Le decisioni di Rubinstein non
hanno allontanato, tuttavia, il ri-
schio di una crisi di governo. Il mini-
stro per la sicurezza interna Avigdor
Khalani, leader della piccola forma-
zione di centro Terza Via,ha ripetuto
ingiornatacheper ragionidi credibi-
lità Netanyahu dovrebbe dimettersi.
«Se dovessero emergere casi di gravi

irregolarità, non potremmo restare
nelgoverno»,hadichiaratoalCanale
1dellatv.

L’uscita della Terza Via non avreb-
be effetti determinanti sulla tenuta
del governo conservatore di Neta-
nyahu.Piùgravesarebbe,invece,ilri-
tiro del Partito degli Immigrati, gui-
dato dall’ex dissidente sovietico Na-
tan Sciaransky, che ha sei seggi. An-
che due ministri del Likud, il titolare
delle finanze Dan Meridor e la titola-
re delle comunicazioni Limor Livnat
avrebbero maturato la decisione di
dimettersi se dalla relazione che sarà
presentata da Rubenstein emerge-
ranno gravi responsabilità a carico
delpremierodeisuoicollaboratori.

All’origine dello scandalo ci sareb-
be stato uno scambio di favori fra il
primo ministro e lo Shas. Deri avreb-
bepromessoilsuosostegnoall’accor-
do raggiunto da Netanyahu con le
autorita‘ palestinesi su Hebron in
cambio della nomina alla carica di
procuratore generale di un avvocato
semisconosciuto, Roni Bar On. Que-
sti, rimasto in carica per sole 24 ore,
avrebbe dovuto addomesticare un
procedimento per corruzione in cor-

soneiconfrontidelleaderdelloShas.
Quella di quest’anno, intanto, è

una vigilia diPessah (la Pasquaebrai-
ca) più tesa del solito quella che si vi-
vequest’annoinIsraele.L’esercitoha
intensificato igià incessanticontrolli
alle frontiere con i Territori autono-
mi per sventare eventuali infiltrazio-
ni terroristeeintutte lecaselagenteè
alle prese con i preparativi della festa
che avrà inizio lunedì sera, quello di
ieri è stato probabilmente il «giorno
più lungo» per i quattro protagonisti
dell’Hebrongate: Netanyahu, l’ex
ministrodegliinternieleaderdelpar-
titoortodossoShasAryeDeri, ilmini-
stro della giustizia Zahi Hanegby e il
direttoregeneraledell’ufficiodelpre-
mier Avigdor Lieberman. Il reato più
grave ipotizzato per Netanyahu è
quello di abuso dipotere per aver no-
minato lo scorso gennaio al posto di
consigliere legaledelgoverno l’avvo-
catoRoni Bar-On, che non aveva i re-
quisiti per ricoprire la carica. Bar On,
secondo le accuse, avrebbe archivia-
to un processo percorruzionecontro
il leader del partito Shas, mentre
avrebbe portato in cambio a Neta-
nyahuilsìperl’accordosuHebron.Netanyahu (in nero) ieri ai funerali del presidente Herzog

Il ministro Kinkel: «Temiamo attentati»

La Germania indaga
su un altro caso iraniano

Mosca rubò
il violino
di Adolf Hitler

BERLINO. Il governo del cancelliere
tedesco Helmut Kohl prende «sul se-
rio» le minacce degli uomini-bomba
sciiti e lapolizia temeancheattentati
contro l’ex-compagnia di bandiera
Lufthansa.Altempostessoperòilmi-
nistro degli Esteri continua a tener in
vita il contestato «dialogo critico»
con Teheran che potrebbe ricevere
un nuovo colpo da altre indagini av-
viate dalla magistratura tedesca. In
prima linea nella crisi euro-iraniana
innescata dalla sentenza di un tribu-
nale che ha di recente individuato
nelladirigenzadiTeheran imandan-
tidiunmassacrodiquattroopposito-
ri curdi a Berlino nel 1992, la Germa-
nia sembra preoccupata ma non al-
larmata né intimorita. Dopo la con-
dannadiun iraninanoedi tre libane-
si per il sanguinoso attentato al risto-
ranteberlinese«Mykonos», laprocu-
ra federale indagherebbe dalla setti-
mana scorsa nello stesso caso su un
altro iraniano che avrebbe guidato il
gruppo di fuoco sparando con una
mitraglietta. Secondo lo «Spiegel» -
che ha scritto ieri dell’esistenza, per

ora non confermata, delle indagini -
l’uomo si chiama Abdolrahman Ba-
nihaschemi e ora vive a Teheran. Il
ministro Kinkel ha reso noto di
«prendere sul serio» le minacce for-
mulate ieri da un leader dei fonda-
mentalisti hezbollah che vorrebbero
vendicare acolpidibombe l’affronto
arrecato agli ayatollah dal tribunale
diBerlino. Ilministrohaperòsottoli-
neato di «prendere sulla parola» i di-
rigenti iraniani quando affermano
che gli interessi tedeschi ed europei
non verranno colpiti e di confidare
che Teheran riesca a tenere a freno i
potenziali «martiri-suicidi». Dal can-
to suo la polizia federale tedesca
(Bka),dopoilrafforzamentoneigior-
ni scorsi della vigilanza di aeroporti e
edificigovernativi,sembratemereat-
tentati. Il suo allarme, tenuto oggi in
sordinadalle tv,èstatorilanciatosot-
to forma di indiscrezioni da «der
Spiegel» precisando che qualche ti-
more viene nutrito anche per la Lu-
fthansa, non più ufficialmente com-
pagnia di bandiera ma ancora consi-
deratauna«bandiera»tedesca.

MOSCA. Il violino di Adolf Hitler
«impreziosito» dalla testa lignea del
«fuehrer» scolpita in legno, i suoi ve-
stiti, il fazzoletto regalatogli da Beni-
to Mussolini. Nel bottino di guerra
preso in Germania dalle truppe so-
vieticheallafinedellasecondaguerra
mondiale, accanto al tesoro di Pria-
mo, a opere d’arte d’inestimabile va-
lore e a molti documenti, ci sono an-
che oggetti come questi, che il gover-
no tedesco non rivendica. Boris El-
tsin ed Helmut Kohl non ne hanno
quindi discusso nel loro recente in-
contro a Baden-Baden.Al museorus-
so della difesa, dovegli oggettiperso-
nalidiHitler,divarigerarchinazistie
di alcuni comandanti militari tede-
schi, sono conservati in un deposito,
i custodi li tengono comunque sotto
stretta sorveglianza, dato il loro valo-
re.C’èadesempiounagiaccadapara-
ta intessuta per i 50 anni di Hitler va-
lutata 600.000 dollari. Ci sono il ba-
stone da passeggio del «fuehrer»,
istoriato con simboli nazisti e regala-
togli nel giorno dell’annessione del-
l’Austria,eilviolinopersonale.


